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Il 1° marzo, Padre Pio celebrò 
alle otto e mezza in suffragio 
della moglie del direttore di-
dattico, Alessandro Campani-
le, deceduta 15 giorni prima. 
Nel pomeriggio vennero pa-
recchie persone per confessar-
si. Ancora più numerosi furo-
no i penitenti che si presenta-
rono da lui il giorno seguente. 
Il 6 marzo il mistico Frate scris-
se a padre Paolino da Casaca-
lenda: «Tu sai quanto bene ha 
voluto a noi il nostro arcivesco-
vo [Pasquale Gagliardi]. Tu 
stesso mi parlavi una volta del-
le basse insinuazioni e delle fo-
sche calunnie e diffamazioni 
sparse dovunque contro il no-
stro convento. Delle alte per-
sonalità, tra le quali il nostro 
padre generale e qualche car-
dinale desiderano documenti 
in mano per dare a costui una 
buona lezione. Vedi un po’ con 
la massima delicatezza e secre-
tezza di raccogliere qualche te-
stimonianza in iscritto di quan-
to si è permesso di dire, e man-
dala a me».                            
Il 10 marzo, in una lettera a 
Maria Gargani, le chiese di pre-
gare per la sua «conversione».  
Il 22 marzo, giustificandosi per 
la brevità della missiva inviata 
a Paolo Bavassano e ai familia-
ri, gli spiegava di essere preso 
da un «esuberante lavoro». 
Più o meno simile fu il testo 
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della risposta, datata 27 
marzo e indirizzata a 
Maria Basilio: «Due po-
che parole questa volta 
trovandomi così carico 
di lavoro che non ho 
dove prima mettere la testa. Mi 
è pervenuta la tua graditissima 
con i fiori colti sulla tomba di 
quel grande e santo Pontefice 
Pio X, che io conserverò gelo-
samente come un sacro depo-
sito. […] Io sto benino in salute, 
grazie a Dio, ma ho bisogno di 
forza per sopportare il peso del 
ministero ed una più libertà di 
spirito per rendere meno pe-
sante la croce che il Cielo mi ha 
assegnato. Aiuta con la tua pre-
ghiera questo Cireneo che por-
ta la croce per tutti».  
Sintetizziamo la relazione su 
Padre Pio del consultore del 
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padre Agostino Gemelli del 
1920; riferì, poi, sull’aggravarsi 
dei contrasti a San Giovanni 
Rotondo tra i due partiti, pro e 
contro il Frate pietrelcinese, e 
infine si soffermò sull’ubbi-
dienza del mistico Cappuccino 
e dei suoi confratelli a tutti gli 
ordini del Sant’Uffizio, special-
mente a quelli del giugno 1922. 
Deprecò principalmente il fatto 
che il Religioso sotto osserva-
zione continuava a rispondere, 
sebbene in forma ridotta e suc-
cinta, alle lettere che gli perve-
nivano, nonostante l’ordine di 
interrompere ogni corrispon-
denza epistolare. Sull’atteggia-
mento riguardo alla disposi-
zione del suo trasferimento da 
San Giovanni Rotondo, padre 
Lorenzo scrisse che non poteva 
pronunziarsi per mancanza di 
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CITTÀ DEL VATICANO: VEDUTA DELLA BASILICA DI SAN PIETRO E DI UNO SCORCIO 

DELL’INTERNO DEL PALAZZO DEL SANT’UFFIZIO

Sant’Uffizio, il carmelitano pa-
dre Lorenzo di San Basilio, pre-
sentata ai membri della Supre-
ma Congregazione il 26 febbra-
io e da essi letta e studiata nei 
mesi di marzo e aprile. Essa se-
guì quella di padre Joseph Le-
mius del gennaio 1921 e a quel-
la di mons. Carlo Raffaello Ros-
si dell’ottobre 1921. Padre Lo-
renzo, carmelitano come il ve-
scovo Rossi, prima di tutto sin-
tetizzò non soltanto le due re-
lazioni “ufficiali” precedenti, 
ma anche i pronunciamenti che 
potremmo definire “privati”, 
come, per esempio, quello di 
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documentazione precisa e si in-
terrogò: «Che cosa vuole signi-
ficare tutto questo assenteismo 
[di notizie sull’atteggiamento 
di Padre Pio] quando una sua 
parola franca e sincera, un at-
teggiamento netto ed energico 
avrebbe potuto sostenere il pre-
stigio dell’Autorità, risparmiar-
le minacce, spianarle la via al-
l’esecuzione de’ suoi ordini? 
Vuole significare spirito di ri-
bellione oppure semplice abu-
lia, quell’abulia che il padre Ge-
melli sospettava in padre Pio?». 
Il consultore rispose a se stesso 
che non era chiaro se il Cap-
puccino avesse «chinato la te-
sta». Ma gli era chiaro, invece, 
che avesse avuto «un contegno 
negativo», aggravato dal fatto 
che padre Pietro, il provinciale, 
avesse consigliato una raccolta 
di firme contro il trasferimento 
dello Stimmatizzato.  
Quindi, il consultore dedusse: 
«Dopo ciò qual meraviglia se i 
provvedimenti del S. O. non 
hanno avuto il desiderato ef-
fetto, anzi, se dopo di essi le co-
se in San Giovanni Rotondo so-

no andate di male in peggio? 
La presenza di padre Pio, la 
non interrotta corrispondenza 
epistolare del medesimo e la 
sottoscrizione-protesta hanno 
alimentato l’entusiasmo popo-
lare ed in conseguenza hanno 
creato nuovi e più gravi osta-
coli all’Autorità. […] Se poi alla 
mancata integrale esecuzione 
degli ordini del S. O. si aggiun-
ge l’interesse da cui sono mossi 
molti divoti del padre Pio e la 
fisionomia della comunità dei 
Cappuccini di San Giovanni 
Rotondo, si ha il quadro com-
pleto dei coefficienti che hanno 
reso finora praticamente inef-
ficace ogni rimedio; se le dispo-
sizioni già date dal S. O. fossero 
state puntualmente eseguite a 
quest’ora a San Giovanni sa-
rebbe tornata la pace, padre Pio 
vivrebbe tranquillo in qualche 
solitario Convento e più non si 
sarebbe tornati ad occuparci di 
lui. La situazione di S. Giovan-
ni Rotondo è divenuta così cri-
tica da richiedere urgenti ed 
energici provvedimenti». 
La relazione si concluse con le 

seguenti proposte: scrivere ai 
superiori dell’Ordine di far at-
tuare «assolutamente, integral-
mente e sollecitamente» gli or-
dini già comunicati; richiamare 
con un monito il Frate pietrel-
cinese, il Provinciale e il Guar-
diano di San Giovanni Roton-
do per aver continuato o per-
messo di continuare a rispon-
dere alle lettere; mettere alla 
prova la virtù di Padre Pio ob-
bligandolo formalmente a chie-
dere il proprio trasferimento; 
mettere freno all’arrivo di de-
naro, che giungeva al Conven-
to di San Giovanni Rotondo, 
ordinando di respingere tutte 
le offerte, persino quelle per le 
sante Messe; comandare il tra-
sferimento del mistico Frate, 
non appena il clima si fosse cal-
mato; trasferire i cappuccini di 
cui mons. Gagliardi non aveva 
alcuna stima.  
Il pronunciamento sulla relazio-
ne, da parte del Sant’Uffizio, fu 
deciso nell’aprile seguente. 
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